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f'ortp, d'una maggioranza parlamentare, foggiata a sua 
ioimagiiie e similitudine, liepretis contìnua', alla più bella, 
ad infischiarsi del Passo ed a largire sequestri e ma-
notte. Al depatatoBoniisoliij ohe lo interrogava riguardo 
al divictv, p.Qsto dalle autorità milanesi allairiuniono 
d'una $ooietù anticlerioale, ebbe ìi faccia franca di ri-
Spondei'o: «0» esstr'VAutorUà in dubito di dar spiega­
zioni'ai cittadini. Evviva'lo'Slatuto oommentiitó'd'a Da. 

-pretis! L'Autorità può fare, e-disfare, sciogliere e legare 
*a.8uo talento. I (lilttadini .n*n hanno, diritti; .hanno il, 
dovere .'di trovar tutto ben fatto. Testo di diritto costi­
tuzionale doventi quell'aureo libercolo » Doveri dei Sud­
diti' che, con tanto'di'4}tti7ff. bicipite sul frontespizio, 
uonevasi tra le mani dogli studenti del Regno Lombardo-
Veneto di esosa .memoria, ..',;• \ : 

I tìorbonì di Napoli soffrono di nostalgia. Trenta mi-; 
lioni, dal Dittatore' Garibaldi sequestrati nel 60, hanno 
ridestato l'amor di patrianei parenti ' di re Sombd.'ìì.. 
conte d'Aquila, uno dei. più .eife'È-ati di quellcf.famiglia 
felina, mandato innanzi a tastar-terreno, fu rioevutu al ^ 
Quirinale, 11 Paese ne provò disgustosa impressione. Ma 
il Depretis, alzando lo spalle, disse ohe in certi regola- ' 
menti d'etichetta di Corte, non ci' han che vedere n6 
governi, nò ministeri. Prevediamo il giono in culli 
gran, sacerdote del .--iras/brwj'smo iijteudera r.iparare la 
propria j-iisponaabilitii all'ombra;;déll.o 'prél'ogatiVB della' 
Corona. Del resto ohe i Bombai ridotti alle ultime pa­
lanche, faeoian l'amore ai 30. miìioni, vada. .Ciò. ohe non 
coiaprendianjo si ;ù la; nuova speranza,'...ib; espi surtn dopo 
23" a'nni, di poter pigliarsi quel gruzzoletto, che non 
rappresenta ipoi altro che il .-frutto .delle, loro sjjogliqzioni. 

•Eh! sotto- gatta ci cova Già l'italia^'è 'tàiito ricca 'e ge­
nerosa, che poco .le ooBtorebbe-.il privarsi di. 30 misera­
bili milioni, per darli a chi ii'impièg'h'érébbe'a-ausoitàrle 
contro antichi o nuovi nemici. E che .sono alla perfine 
30 milioni? Appena la mota di.quanto In un anno.pen­
deva il -Macinato ne' suoi beì'i'éinpl, 'qikiitìc) 'éòstayjii jal 
popolo lagrime e. saugus;. Ohi-sii' Jl popolo può.k-ess'er 
ben contonto, che metà, del BUH sangue e d^Uesue la-
gi'ime serva a rimpinzar Id borsa J i òhi ò persuaso, di 
non avei'lo abbastanza tórtiiratò, '•' 

Continua, nel ministei'o'la.'sdìssura-a' proposito' della 
logge sulle f(?rroyio/ Gaccarini non.vuol saperne, di pre­
sentar !» convenzioni assieme alla legge d'esercizio. 
Egli trova ohe sarebbe uà porrò il làccio al CQUO della 
Camera il eoàtrìngerla, per accettare là leggo à votar 
dei contratti, od a respinger, quella se non 'approva 
questi. Egli vuole ohe il Parlamento possa prima, colla 
logge sull' esercizio ferroviario stabilire lo massime fon­
damentali oho debbono regolarlo, per poi giudicare i 
contratti. Da un tal sistema spera anche no vengano 
offerte migliori delle convenzioni vagheggiato dal De­
pretis. Baccarini ragiona con senno o coscienza. IN'on-
pertanto dubitiamo che ad esso resti la vittoria. Poterne 
di troppo è la soldera degli-aflaristi pevchè non no debba 
venir sconfìtto ohi vuole rettamente operare. 

E di tale potenza una riprova l'abbiamo nella- questiono 
dello corazze per le nualro grandi navi, di cui ebbe, 
testa, ad occuparsi la Comniissione genoi'ale del bilancio. 

Pare impossibile, ma pur troppo d vero-; tutte lo vólto 
che l'Italia, dal 70 in poi, ebbe a trovarsi una qualche 
grossa questiono snlle braccia, dovette rassegnarsi a 
subire ogni sorta d' umiliuzioni, pei'chò i suoi ministri 
ripeterono soniprs non esser l'esercito ed il naviUo in 
grado di sostenere una lotta: .Ma dunque dove andarono 
i miliardi- al, popolo spremuti 1 Che .liasi tra noi ripètuto 
il caso dei ministri di Napoleone IH ? Ma chi tradisce, 
comò feoer costoro, il pròprio Paese non meriterebbe, 
per lo meno, la galera') 

Alla Camera franceso discutonsi le l6ggì eccezionali 
contro i pretendenti, Per la orisi ministeriale, da.queste 
leggi provooiita, esse sono presentate alla Camera da 
quel ministro l''alliéres' Che,' giorni sono, assicurava non 
esservi il,menomo poricolu per la Repubblica. Ed allora, 
porche N. 6. Bonaparto ò in carcere? porche le leggi 
òcce'zionali ì Tristo quel governo che non vale a man­
tener tranquillo il paese con la leggo cornuno, e che ad 
ogni uragano d'ostato sento il bisogno di contrapporre 
lui nuovo .parapioggia in una' leggo eccezionale II peri­
colo dello istituzioni sta negli-; errori doi governanti, 
gincchò il popolo, fa risalire a quelli 1> responsabilità di 
tutto il male che risente da questi. 

I giornali: officiosi di'Vienna aostougórió oho la visita 
colà del Cancelliere russo Giora non ebbe affatto lo scupo 
di tentar di staccare l'Austria dalla Germania-„ma quello 
solo, iuToce, di viemmeglio consolidare i buoni rapporti 
tra i gabinetti di Vienna 'e di Pietroburgo. Quando si 
tratta di linguaggio dei giornali officiosi, noi rammeii-
tianio il detto di Talleyrnnd: » Ksser la parola data al­
ti l'uomo per nascondere il pensiero, •> 

II partito czeco, l'irredentismo austriaco, sembra raf-
.forzarsi e miuacolar d' un qualche pericolo l'impero. Il 
governo affetta di non occuparsene, ma ù vivamente im­
pensierito per tale irrita'/.iona interna, elio tendo essa 
pure a staccarlo dalla politica tedesca. 

L'agitaziono antisemitica, la quale va calmandosi in 
Qorniania ed in Russia, pare si propaghi in Unghsriil. 

L'i,mparat.o;'a Guglielmo si prepara :» far, l/ano ltt..Pa-
'sq'ua. La sua,lettera al Papa dimostri^, che, ao l'accordo, 
'"tra ìr'Vàtìoailo'è'ià Gflrmania «8n" 6" fcn'oqrà 'de'finitiva-
i'monte eonchiu30,poco ci,liiauoà"'Lutero h'aj'bisogno'di 
i S. Pietro! .Uhm!:. .:, -.-, '.-•;• :-!' ."- ' ' ' 

La libpra Inghilterra.im.pìcoa i .poveri irlandesi. Lo 
reprossiotii brutali pisrò nulla risolvono., È nocossario 

" trovar m'odo 'di- sollevare, iSiutto^tdl la òtìnflizione'di'quei 
. dis'graì!iati,' che fame e disp'<»l'aziono'spingono al delitto. 

Ma col.à pure, oortie in,nJtri paesi di nostra oonosc'enza, 
chi gode.3(3. no infischia di quoljj .ohe ^offcoao.; e, quando ' 
piir lo asSfllg'fi 11 pe'naiorb' d| un'incerta domani, lo soao-

'Cia eSolamaVdo;'-,ù Ajjrt.?'mai'te'iidiui^e'.'« ,' 

LAiENTI! 
Mentre il Governo di Sinistra spiega 

tutto il suo zelO'perquisindo, seque­
strando, prócess'ando;, iinprigipriai^do, 
impe'deiido .a deputati, di ponferire coi 
pròpri,elettori, .facendo invàdei'ó 'da-
.gli agenti della pubblica forza i locali, 
delle Società, scassinarido usci," ,fcbnfl-
scandò emblemi',,, carte', ;,!YÌ,llWrufireg-
giàndo,,e. terrorizzando ; ...a,., Yienna; si 
giudicano-, tali repressionicorae dettate 
da' sovierchio «elo,' da -anime treme­
bónde é pauroso ; persino ,dél!o " stòr-, 
iiiire delle ' fp'glieî  atte 'ad ,ac,cr,e§cére i 
e fomentare, yiemmaggiorinéntè. Todio 
contro.-il limitrofo Impero. Hanno ca­
pito gli Tilccellentissimi Depretis, Man­
cini, Zànardeili cotanto libéralissimi nei 
loro programmi ed, all'atto pratico, in 
nulla dissimili dai Cantelli, dai Pironti, 
se non peggiori? 

iV cosa servono le guarentigie sta­
tutarie, se è libero ad un,ministro, ad 
mi prefetto, ad un questore è perfino 
ad un semplice delegato di Questura, 
di rendere lettera morta la libertà in­
dividuale , 1' inviolabilità del domi­
cilio, il diritto .di riunione, la libertà 
di stampa? Se ci è dato vedere i no­
stri fratelli dell'Esercito invadere un 
teatro, onde impedire colle bàjonette 
ad un rappresentante dèi Popolo che 
parli ; so un altro rappresentante, della 
Nazione, lo s'invita airutBcio di Pub-
bliea Sicurezza,'come si trattasse d'un 
lenone, d'una meretrice ?• La parola 
non ò più .Ube.ra. .nello adunanze pub­
bliche, nei comizii ; è però libera, li­
berissima-nelle'chièse, ove dal per­
gamo si, può ,ìmpunemente imprecare 
alla civiltà,' al progresso, al̂  regime 
parlamentare, alla redenzione'dèi po­
poli, alla Patria, od inneggiare,all'O'-
scuràntismo, • alla servitù, ai papa re ! 

Una sottoscrizione 'alla memoria di 
uno sventurato, che volle deliberata­
mente far getto della sua giovane esi­
stenza, ò innal/.ata a crimine, e.contro 
i! primo poeta d'Italia, la pupilla della 
Nazione, i versi del quale perfino la 
graziosa Regina li mandò a memoria, 
è spiccato mandato di compa:rizione ! 

Mentre si vieta una dimostrazione. 

la quale, nella ..terra' di Beccaria, di 
Carrara, di Ellero,, n,qn p,iip avere oggi 
altro carattere che. quello di protestare 
contrb'là petia'd<ii' morte,! all' incbntrb 
non s'impedisce''idj' "ràccoglierb l;'obolo 
di San Pietro, il'quale,.per tanti,.'atiiii 
servì ad „alimpritarp,, il. .brigantaggio 
nelle Provincie Meridionali, a.far scan­
nare nostri fratelli !•'' : .. 

È questo- un , periodo cotanto triste 
che ia^volge' l'àniÌQap,idqii:\p,àtriotti di 
profondo cordoglio, e ifa pensai-e, lorose 
è veramente questa l'Italia^ vagheggiata 
da Saffi, Manin, Manzini, Garibaldi, Cat­
taneo, Pellico, .Maroncelii, Pallavicini, 
invocata da Alfieri, Foscolo; Lebpai'di, 

•cantata da Manzoni-,''Nicbolinv,'Prati' 
earducci, B6rch'tìt,Mekrdi'!',':'^' ,". ' 

• •'P0LITIGÀ;-4MPRtJÌ>E'NTE. 
• - GÌ' itàlì'atii'.si 'vantano ''di "'un '.,Macchia-*''ellì, 
di uri. Gui.cóifirdiiii" e d'î  tanti. ,àitrt che, i|i,„pOi-
iitica emorsero, — .Ma, .le antiche, glqine e le 

-morte fortune-mon eaneéllario fatti,'ehe-mo-
strano dellanuova Italia Itf iffsipiéh^a ptìlitiòii. 

Dallo scòmjpàrite altrettant'ò ropentiiio.quanto 
misterióso di Camillo Cavour, nessuni iiomo3Qrae 
al Ministero degli Esteri — per quanto dotto 
e patriota — col bernoccolo dell'intuizione, 
colia dòte rara,di saper prevenire, fatti o cadute 
iaonorevoli. 

Unico e raro compito dell'Italia — raro per­
chè incomprensibile — quello fu di servire 
sempre alle mene " delle potenze ; colle quali 
alleata, o sola, non seppe , far altro ,che racco.-
gliere le comunicazioni di- fatti, compiuti a 
suo danno; 

Se pertanto il paase alza la testa, clie un 
governo fiacco vuol tener chinata ài suolo : se 
grida che vuol vivere e operare secondo: la 
propria testa, e non correre alla cuccia quando 
ministri più scaltri di', potenze men'forti di 
.noi io .dicono ; noi rnodestàmente ci.dpmàpir 
,diamo : fa una politica, imprudente,., oppure, il 
suo dovere?' • ' • ' ' ' 
•.Ora un-'pretendente di Francia si'sratiìiia a 

pubblicare manifesti 'rivoluzionari' e 'viene, di 
Frp,ucia cacciato : è sentimentalisino l'accp-
glierlo cogli onori di un re qua. in. Italia e . 
mostrar così ad una potenza, ohe'dovrebbe 
essere nostra amica e- naturale alleata' che noi 
sollecitiamo la rivoluzione e quasi la deside.riam,9? 

Qu,ale dei due casi raostra.ti è il peggiore? 
• Quello ohe ci alTranca da straniere prepotenze 
o questo che ci prepara nuovi schialli," ntìai" 
liazioni nuove ? . , ., • 

Il terzo N,ai)oleone tentò piìl volte Ifi som­
mossa in Francia, quando ancora i legittimisti 
trionfavano. Il paese poteva scegliere fra un 
re inqualificabile e un discendente dal priino 
Napoleone, che pur cinse di gloria la testa 
della Francia. Ma ora ohe il popolo fa da sé senza 
bisogno di tutela a che approda uu Manifesto 



I L P O P O L O 

di un Napoleonidc Plon-Plon ? E n che giovano 
le atìeofflifinze superbe e grandi dell'Italia? 

A., un nuovo "attrito, a ostilità nuove che 
potrebbero finire a disastrose oonseg'ueaze, ir­
ridenti'Austri^t'e Germania! 

Se uguali pesi ed uguali misure hannosi ad 
avere per tutti, esca d'Italia chi può mettere 
in forse la pace nostra, ehegih..oi ò Gostjita 
nmiliaisione e disdoro ! 

DALLA CAPITALE 
(Nostra corrispondenza particolare) 

,• ., ', •; H03cn.a> 29-gennaio 1883. 

(0. M.) Baccftà>!«;ìa im^'^ranl ' il'Carnevale ha fatio in­
gresso'trionfale' anche qui o \ik dato il b',4rid(), o; meglio 
futta dinjenttcire per un moménto, la politica Uiffatti 
a Montecitorio si sono rimandate a dopo lâ  discusjsione 
dei bilanci, le varie interpellanze presentato al M. dfjl-
'l'Interno sugli ultimi aVveùimenti : qjiindl le coso, al­
meno par cìimlòhe settimana, cammineranno liscie' come. 
l!oliu, a meno che ijusUli'é.'iimprovedutó' avvenimento 
non venga a porgere anch(S all' umile scriventa nnatofia 
tla sfamar? i yostri oentomila lettori., per .,<jiio8t'oggi 
dunque concedetemi di metter da parte madonna politica 
e vi fitcèia'q'uattro chiaèfchere'su qualche ' alli-o àrgo-
raentc, 15 l'fcr^omfetìto miglioro ohe mi offre il Cèir'novale 
èi appunto il. Caraavàlo. 

* . - . 
' * *• 

, Ho detto; Bacohanalia itnpei'ant e libn ho eaagm'ato 
poiché adesso Roma ncn^ha: altra, prcocoupazione. se si 
toglie'.quella del divertimantoi Bisogna anzitutto sspere 
che il Oatnovalo di K.»ipa, corno,, quello di Venezia, è 
sempre stato caratteristico ed ebbe m ogni tempo la 
virtù di ricrhianiare nell'eterna città migliaia e migliaia 
di forestieri. Mascherate satiriche,' pasquinat», gettito 
di fiori e coriandoli, corse, musiche, il celebre saltarello 
(una spodia di 's\g^!!aiM ftiulanajl ballato io mazzo' alle 
piazze al suono del non meno celebre tamìmrelìo. divi'-
timenti d'ogni colore e d'ogni sapore, conditi dilli> spi­
rito vivace, allegro,, buontempone del popolo romano 
hanno dato al Carnevale'un carattere'speciale e attrà-
tive partioolarij nonehù un impulso di vita al piccolo 
eoimmercio.. Ma il divertimento, cho pii!i piaceva a a ro­
mani 0 a fopastiori, erano le,celebri.Corsa dei barberi, 
ciie il Prefatto Gravina ha quest'anno vietato, con grave 
danno della popolazione e anche della buona riuscila 
carnevalésca. 

* 

La Corsa dei barberi ha dato ogni anno si pud diro 
la sua vittima, ma l'anno scorso le vittimo fuiono una 
ventina : nò le diagrazie sono totalmente evitabili quando 
si pensa che dodici cavalli circa, senzi freno e aenia 
guida, si slanciano da piazza del Popolo e percorrono 

in Ire o quattro minuti tutto il Coi'.so sir.o a piazza di 
•Venezia, fra cinquanta mila spettatori acclamanti, plau­
denti! L'anno scorso dunque, per uno sbaglio nei se­
gnali delle cornette, si ebbero e morti e feriti, in se­
guilo della qual cosa, sotto l'impressione del tristo av­
venimento il Consiglio Comunale votava a grande mag­
gioranza l'abolizione dei barberi. Ma questa delibera­
zione avventata a fatta in un momento nel quale èra 
troppo' viva la impressione delle disgrazie avvenute, do­
veva essere revocata come lo fu realmente, poiché (lo 
diniostranp i.fatti) tpUi i barberi, al Carnovale di Roma 
si toglie il punto principale intorno al quale si muovono 
gli aitri divertimenti,' senza contaro ancora vantàggi non 
indifferenti pel piccolo commercio.'Il Municipio quindi 
stabili la corsa barberesca, quando un'ordinanza del 
Prefetto venne a guastare lo uova e a toglierà di spe­
ranza la popolazione romana. 

Gli effetti del iieto prefettizio? Ieri l'altro o ieri poca 
gente, poche iniischere, nessun movimento, insomma, 
relativamente, un Corsa mono! Se però quest' anno c'ò 
della musoneria per le strade e per le piazze : nei teatri 
CI sono, pei' compensazione molta maschere, molto spirito 
e molta voglia di ballare. Il teatro Costauzi, che sovra 
gli altri oom'aquila vola, accoglie nello sue splenclide 
'sale'la finé^jleUre del ihondo elegante romano, dalla gaia 
cocotte, jilla-dama di corte,' dall'umile studentello al 
ministro., - I l , 

Dopo il Costauzi viene il Corèa ora Umberto 1°, poi 
l'AUiambra, il Politeama, il Quirino, il Manzoni fi ehi 
più ne ha, più ne metta. Da'perluttrt si balla, si ride, «i 
gavazzai'tutti si attaoano a un giorno, a un'ora di di-
v^itimento, <ii sorrisi, di obblio, pur aBp̂ Ddo di tornare 
poi nella triste monotomia dall' abitudine la quale coma 
diceva Alfredo de Musset, è tutto al cuore dell'uomo. 

'B#¥lMi 
F'atncyanoya, 28 gennaio ,; 

A sentire gli articoli che 'da, alouh' tompo in quajij 
pubblicano sui giornali cittadini, si dovrebbe, ign iri dei 
fatti realmente esìstenti, credere Palmanova funestata 
da due tremendi partiti, i ' qnal/, schieratisi l'u?". ^^ 
fi-onte'all'altro, sileno di'Aiomonto in'morrianto" per ve­
nire fra di loro ad aspra battaglia; ed intanto si laoc-
rino vicendevolmente, a mezzo d«!la stampa. — Nien'e 
di tutt» questo ! Partiti qui non esistono ; seppur ,di tal 
nomo non si voglia, onorare un gruppo di quattro bar­
bassori che osino farla ancor da smargiassi, in confronto 
à tutlo.il paese ohe alla iìn fine ha sapntoj magari bru­
scamente, balzameli di sella. Sappiara bene che cotal 
caduta ha prodotto'in essi una ferita impassìbile a r i -
marginarsi per adèsso, e ohe certe pillola !.»on per loro 
troppo amare e difficili a digerire; tant'è. anche qui il 
progresso cammina, il popolo sa ormai distinguere iauoi 
doveri e i suoi diritti, e non' ó più' taiitofadlle a la­
sciarsi COI bollare. Son db^si che,. non sapendo, rasse­
gnarsi all'irrevocabile destino ohe li ha piombati nel 
nulla di Palmanova, fattiiforti da un paio di. orgogliosi 
satelliti, ohe reputano nelli» ricchezza stia tutto il valore 
d'un uomo,' studiano tutti i modi per imbrattar»di fango' 
i galantuomini portati dalla volontà del popolo al go-. 
verno della-cosa comunale; «spingono tutta lor forzo, 
per rovesciameli {illusi !), sperando poi rioccuparne il 
posto. S'affanna per issf(re questi, pure un satrapo qua­
lunque in cui,pi deplora non alberghi, come dovrebbe 
una coscienzn'ìllibata; a cerca di tener loro la staffa 
anche un altro ohe noi lo chiameremo un barile di vino 
e liqupri ambuj8(ite', gloria ed onore del dazio consumo. 
Da,q^ue8te torbida fpnti scaturiscono quasi tutti gli ar­
ticoli sui giornali, phe tendono ad offuscare l.-'aursola di 
virtii' a.'sap.ero ohe. fulge intórno la fronte,di coloro, che 

;Ì! pàèa'à vollfe'jiéi' suoi céiiij e' che hanno già dato molte 
e non dubbia prove del loro' interesse od 'ambre per i 
iQrQiamministrfti, D*-tali-putride, sorgenti ztopillano. lo 
trivial^ parole, ad istilp inaitato,, che' .commuovono, giu­
stamente gli-onesti ; ma oramai .si ,(;onQso,e gena^almeato 
esser quéste roti teso per gl'ingenui, luride mene, voi te 
a dissipare di quanto utile vantio iniziando i nii'ovi chia­
mati, a roggoi'ele'sorti di questa città,-*•'liftsoiaté'pure 
.oh,8, quei grifda'ssi, facoian la voce grossO'SU.pei giornali, 
ohe riescapo anche; ,coì loro .maneggi ad abbindolare, 
coma è voce, l'onnipossente triumvirato pi/svi sciale,;, .ohe 
saranno giammai più di stucchevolissimo'cicale, piCi di 
uomini ohe'meritano'il nostro obbUo. ' " ' ' , ' ' 

So di simil.geiitt) cieca d'ambizione! e! tùrgida d'arro­
ganza aman far di meno le aUra. città, Palnianova che 
dopo il 1806 fu accasciata da una, catena di eventi, da 

' sembrar per essa una vera iettatura, di' farne senza ha 
somma necessità. E quest'assioma ìii nostra città ha do­
vuto pur troppo imparare a sue spese, Essa non'p'jò 
dimenticar si presto il fatto che, mentro -vedeva intisi­
chito il suo commercio, stremate le industrie, arrostato 
il lavoro degli artieri, mancati gli avventori agli eser­
centi e negozianti d'ogni specie, il raggio di speranza 
in nuove risorse venuto a sorriderle col progetto di fer­
rovia .da Udine par Palmanova al maro, i fu spento dal­
l'egoismo municipale. Agli orecchi dei' cittadini, oho 
firmarono la petizione all'autorità' comuua'lp d'allora, 
suonano ancor duri gl'insulti da uno dei sommi padri 
lanciali loro'cou inqualificabile" cinismo, ' in pieno Con­
siglio, chiamandoli briachi ad illusi. • ' ' 

E dopo, queste soporohieiio si vorrebbe pretendaro'ohe 
i .eittadini. Vedessero ancora di bnon occhio ,t»raar al 
potere'siffatti uomini? Sarebbe, ora di finirla 1 'Volontà 
di popolo'è volontà di Dio. Abbiarn gjà sofferto lim^bis-
sirai' anni il dispotiamo àtrànier'ió';' è non sappiamo come 
si possa aver la pretesa, • or che >-viviamo in patria li-
bora, di. mettere i'ceppi .alla nostre'Idee chiaramente, 
più volte 0,in più modi fatfe palesi. Intalliganti,p»uc{i 

• P a l x n t m o v a , S5 gennaio. 

Anche Palmanova ha di questi giorni jstìtuitii la sua. 
Società (ji glnnaatlqa, salutata dal plauso generale, i}stra-
zion fatta di un paio d'illusi,che si avevun j-ìpromessa 
unij, carica, ma che'di_ loro l'assembjea deii soci n.on 
volle!sapere.' Nessuna faeraviglia q'ui'ndi sé ,Ià vendetta 
di'(Juestl'du« grulli • iion ' si -tee»' aspettare. ' Ma'badato 
fin dovi!,giunga la sDiania'di esser'qualchaoosaUii paese 
a,dispetto d»,tutti qolo(!o olje li stimano,far;qu9l,clip 
valgono. . , , " ' l i ' 

Dapprima 'tentarono con ogni me-zzo di screditare la 
neonata Società e'd'i soffocarla'in tàaae', ina 'pbi, visto 
che era tempo sprecato, il' un tratto cambiarono tattica. 
Ed ecco questi (lue individui, insipido citrullo l'uno 
famoso per i buffetti olle di quando in quando ,?< bMMa 
oplle sua balordaggini ; vp bambojo invernjoifito l'altro), 
né carne uè pesce, ti'opji'o pieno di sé stessojjie'r vedere 

una spanna più in là del Iunj,'o suo iiiisO, 'am.biduo poi 
.appartenenti a) partito del cosi dott" patainm, eccoli, 
dico, di porta in porta dai sòci allo scopò di raccogliere 
firme ad una petizione tendente a l'ovcsciara la prodetta 
Società. E necessario che sappiate anche da chi sono 
coadiuvati questi Ulta, armeggiatcri, nientemeno che da 
certo Ficca, rinomatissimo qui pel passero solitario. A 
questi tre poi si uniranno probabilmente cabro i quali 

jip.n po83onO( resìstere più d'esser niente, dopo aver con­
trafta' l'abitudine di esser tutto in Palmanova, cosi tanto 
por tener vivo il fuoco della discordia, mercè cui spe­
rano di-risalirà un dt-al potare. Or che vi-scrivo sono 
in giro par le case,,non li disturbiamo; piuttosto vi ri-
feMrA sull'esito della nobil o generosa e quahto miii fi­
lantropica loro impresa. 

' ' ' 3Pox*ci«non'C<j 31 gennaio, 

Domenica È8 ora decorsa ebbe luogo l'a-ssemblea 
generale' della Società'Operaia p'er,trat,tiire sili e'eguonte 
ordine del giorno; ' ,' , 
, Resoconto morale ed amministrativo e, nomina ' dei 

Consiglieri. 11- connoi'so dai figli del lavoro' non 'maUcî  
'ed-alciine'interpellanze vennero dii-ettè alla Presidenza 
invitandola,a proporro al Consiglio dqllc radicali .inno­
vazioni allo statuti e fare in modo che la Società Ope-

>rala non riesca una semplice cas^a'di rispàrmio, ma che 
si occupi invece del berto morale o materiale di questa 
sfortunata classe, sociale. Riescironó a consiglieri i si­
gnori'Galvani Lucionoi ' Locatelli Pietro, Dinon Luigi, 
Wepfer Emilio, Palù Girolamo « De Marco ' Vittorio. 
Giova'sperare che i'nuovi eletti sapranno unirà, la loro 
vooo ad altri soci, ohe,giù siedono in Consiglio per trat­
tare e decidere lo molto questioni nell' interesse aocinlo 
e da molto tempo reclamato. 

L' Ufficio d'-Amministrazione 
del ; Giornale « IL 'POPOLO > é 
in Via delle Brb»N.-2. ll.'.'piano. 

aiussani ed il Foie.'Nel Numi'10'.d«l Fole 
i.l iprof. Giussarii scriveva- : 

•«'Il cavalleresco e'ginnastico avv Fornera'6 
passato con armi ^ hagaglio, sul Malfiorx ed 
il Fole gli manda i suoi, complimenti per questa 
conversione a ' destra. ' Poiché lo avere 1' avv. 
Fumerà' aderito alla' novella dottrina della 
trasformazione dei partiti è un esempio imita­
bile, vedremo subito una precessione di tra­
sformisti seguirlo in Via Savorgnana. Q\ò. a 
Udine, la simpatia verso il cavalleresco avv. 
è tanta che non o' è dubbio circa V esito. 
Trasformato il dott Foniera, la progresseria 
ebbe un tremendo colpo, di cui si acoorfverà 
nelle prossime elezioni. Tutti infatti ricordano 
che in quelle dell'anno 1880 il mezzfi dell'in­
signe uomo era il 'quai-tiere generale di tutti 
gli amici della Sinistra, ed il recapito dei co­
mitati Distrettuali. Perù la metempsicqsi For-
nera deve avere richiamato un riso sulle labbra 
del suo collega avv. Marchi, che in piena 
udienza' dava al P 1' appellativo di progressist 
de . . . . . segue altra parola in vernacolo. » 

(Si noti che'l'avv. Fornera era abbonato alla 
Patria e collaboratore assiduo'̂  di questa e 
che là sussidiò con qualche cotitinajo di lire). 

« Kum. 11. 
, « Io aveva udito ' (è il pi'of.' 'Giussani che 

parla/ dire che il coute di Pocbetin si aveva 
gifi fatto un merito col raccogliere i dati sta­
tistici dei' cavalli e dei muli, e cho gli man­
cava soltanto di compilare la statistica dogli 
asini friulani per raggiungere l'apogeo della 
gloria, ma ' con 1' ultima pubblicazione gli 
vidi affidata una di ben inaggioi'Q rilevanza, 
quella' degli' Staltàni Oavena.tim, Fac.oio ]e 
mie congratulazioni al sig.' 00,1 di Pochetin e 
propongo ohe quest'anno nella occasione' delire 
Qofse delle bighe' s^uglì, _deo);étato u'n, trionfo 
,e c9flàotto attorno piazza-d'Armi per riceverò 
i battimani •. della folla d' ammiratori. » ( In 
questo ihodo il prof. Giussani metteva in ri 
dioolo ,uu' egregio cittadino, zelantissimo dei 
pubblici interessi, studioso, anticlericale 0 uomo 
di carattere.) 

« Num. 12. . . . , 
« La storia dice come si scialacqui il pub-
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•blioo denaro, ingrassando poolii e sfamando 
molti » 

«Se,.la,/Camera di Commercio li,a,. perduto' 
jPPVsaltìUfifitis 8'iw'tt,i>'i' opera «osi .utile- e'.cosi 
.iBdsfessafi(Ìeiresimio' suo- segretaTio.(ftna fenice, 
'di' Sé^TétitTio' cotrie 'lo sii il fibi-tiére d^Ha, irie-
deàÌBi'a;) '.'. '. » 'Goal 'iì pròf.'lGiìiSsànl .esprimeva' 

,.la propria,; riopnoseenza- per-.-quanto feoé'pel 
:di.lui-fratèllo, ".quand'''ern' (lucati ampiinìstl'à-' 
•tovè'.àéVlGipì'ìtale'M'E^dhie; il'c'av. V^ltiési."; 

«'. Solò'sior,Lel,io,. deila'.pantalonica-prosapia, 
.che-tiene.•F, .V','come, inseg'na.'di negozio, af-
fìnòhò i'pafesanti àallMnsegna arguìébànd'la 
•'ottima' 'qu'àlitii' della ' mé^ce . . . . » (Cqh' lin­
guaggio così plateale Giussani oltraggiava 
un' egregio cittadino il quale non ha altro' 
torio verso 11 ' Birottoi'è dèlia Patria ohe di| 
essere un moderato, uomo di carattere e di; 

•.convinzióni' e non-'risp'ettava' Tiètftfqhé .'una 
,'tota^'àj. ", ' '.' . . -,,; 
! .Par lando, della morte-di Garibaldi: ' : " 

•*''E noi progrossisti '— democratici coùttìtiti 
'd!un ,postumQ ' elogio,' sientimino qualche, cpm 
..plàicenzà vedendo persino i -moderati venire 
• dalla • nostra •;..'i » (Giussani divemito di punto 
.in bianco garibaldino, ce n'6'abbà3taiizci,''per 

', lar.. ^sbellicare , dalle risa' perfino JPloré^n, dal 
•Paià^); '•:•••.• • •' • 
• •« Il "serenissimo'conte-Mantiea'si vanta' di 
'eèsferé stato a casa' 'aiiche'lui, insième àlfce-
. loberfimo.nqb. De Cinipi ed..all,'.\TOperiale-rreale-
• apostolico conte Carlo:di-Maniago, quando, il 
•Consiglio 'Provinciale 'doveva"votai'e'il contri­
buto pfel Wi'ònumento in IJdjne, a Garijj.àldi'!',» 
••••« 'Wuto.'Se'. •'•' '• • '., 

« In'Ameriéa. hanno .giustiziato,'0-ui,Ìeau,.,.. 
ed il .Consiglio Comunale-,di 'S. 'Giorgio-.01 
Nogaro ha giustiziato 1' ex .Sindaco, il grasso 
cavi'Colbtta.'-.-Almeno cosi lessi in una corri­
spondenza lunga come il Passio, sulla Patria 
del Friuli. E a giustiziarlo prestò un po' di 
corda il Sindaco oggi gloriosamente in carica 
(dottore e.futuro cavaliere) Pio .Vittorio Ferrari.» 

Accenna', nel N, 26 :( sempre .|il ;proi. .Gius-
sani) ad-'uix-rapporto del'iGollotta'come revi 
sore dei ''conti, presentato' dopo • cinque'mesi 
di gestazione, scambiando,'il",consuntivo col 

.preventivo. '« (Eppure .esclama Giussani) gli 
passerà liscia perchè egli, speìra- che in Prefet­
tura approwrassi il' resoconto senza nemmeno 
lèggerlo. >•> Dunque l"àutòHtà t'utori.à'approva 
i' resoconti s,enza leggerli ed è un pubblicista 
officioso ohe sale le scale prefettizie quotidia 
namentc che ce lo dice ? Cosa ne pensa l'e­
gregio nostro • Prefetto di questa perfida,insi­
nuazione (perchè tale • la riteniamo, non -am­
mettendo neanche per isoherzo che gl'impiegati 
non facciano il loro dovere) del prof. Giùssarìi ? 

« Num. 27. 
« Io aspetto di vedere un leggiadrissimo 

bozzetto di quel genio rafi'aelesco che è il 
prof. Pontini, di leggere una lettera da Grado 
di Padre Pacifico. 11 dott. Joppi regalerà al­
l' alhmn un autografo di Noni e la copia della 
ultima,specifica-dell'avv. Scala. Il'prof. 'Wolf 
gli manderà l'inscrizioyo, eh'-esisteva, a I^orta 
Grazzàiib ed il dótt.. . .-.'quattro' aforismi ed 
una ricetta por l'.angina-difterica, » 

Cosi il prof. Camillo Giussani scherniva 
egregi cittadini sulle colonne del Fole, da lui 
stosso incensati sulle colonne del Giornale di 
Udine e della Patria. Mentre a noi .minaccia 
processi e si affanna il poverino per far to­
gliere la firma d'•avvocato (come dice lui) ad 
un nostro egregio -amico ohe ci onora di 
qualche suo scritto, gli diremo che fu il suo 
giornale processato e condannato a -500 lire 
di multa. Lascianio giudico il ,pubblico se 
meritava, incriminato quanto il suUodato prò-
fessoro inseriva n^l Fole o quanto,scriviamo noi. 

Egli bbfl^eggiava nell' umoristico foglietto i 
professori dell' Istituto Tecnico, mentre nello 
colonne della Patria pubblicava contempora­
neamente scritti di qualche ' professore del 
medesimo Istituto. 

Per far piacere al Giussani lo Autorità do­
vrebbero mettere in prigione lo Redazioni del 
Popolo, del Friuli, e del Giornale di Udine, 
impedire' qui la vendita del Secolo e diìWAdria-
iico ed imporre a tutti i cittadini, sotto pena 
degli arresti, di spendere ogni giorno la pa-
triotica palanca nella Patria. Oh che bel tomo 
eh 'è il suUodato professore! 

' IL P O P O L i O 

' i T ' a '« Patria' del ".Friuli » ;'d'a • qtial'chò teimpo 
' i J t e n t a sbizzarrire i suoi' umori. oòhitro taluni 
dei, oompenónti il Ooiaìin.i<:\ .iX&W'Associatione 
Popolai Friulana; e x'olendo far dello'spirito, 
•li|chiaitìa'i triumviri'. Già.s i ' sa 'à ciii sono'di­
retti gli strali'della Patria; ' ma ,4!altro oaiito' 

i'possiamo assicurare la nostra consorella, ohe le, 
sue frecciate non ci'fanno né'caldo.nfe fréddo, 
inquatittìchfc 'ab'biamq da, bucina, ĵ art'tf elio quei: 
signori ciie ella,"si conipiacè appellare î »'4i««»w«,' 
ridono sotto i baffle>se la godono mezzo móndo 
al Vedere coirle' sia rappFesentata.la s'tanlpa 

. che là pretende 'a Ijberale.é.progrosisist'a,.e con 
quali-meschine,arti-si tenti di sobbillare ibuoni 

-friulani, od almeno i-pochi lettori àe\ìà Patria.' 
,Sébonad''.i'j(oi'q'uei signori, hanno ragioute di.non . 
adontarsi delle grullerie ' spifferiate, dal'"magno 

,' giornale; • .. ; • 
• ''Ma se cosi la pensano 1 .còsi AQttìtrittmijiH 

non sappiamo oome la pensi il Comitato dèlia' 
.Popolàr.e, che .un giorno o l'altro potrebbe [Stan­
carsi di veder trattati cosi- trivialmeute parte 

.dei'suoi m-embri-da un giofnalé che preteiide 
"rfippre'àeiataro• le idee di mol.ti.óittà^iìii. 

E,, degli eventuali o .possibili attriti• sarebbe 
responsabile la Patria del Friuli, che non r i ­
spetta associazioni costituite e'ohe dite.de'ro prove 
di valére qualche oosa'j.òhebchène'dipa il pro­
fessor Giussani, ,• il quale crede di'.poter s.ciorl-
nare'delle fanfaluche Senza il'benéfiòiodall'iil-
ventario, e ohe tutti prestino, fède;allé.'graziose 
sue baggianate. ,, - • . 

Domanda e risposta. Molti ci chiedono. Perchè 
l'avetepreaa cosi sul'.'ser'iocon Catìiillo' Gius-

sani; ? E i,'noi rispondiatìio,: .Non- i'i^bbiamo né 
punto né .poco con. quel pover'uomO. Se-ab­
biamo stampato quelle, tiratine,'si fu solo'ó'el-
l'interesse della •moralità''e'serietà''dei, partiti. 
.Noi, libers,li, potevamo lasoiàt;.,passare.!! grave 
sconcio, ohe il-partito • progressista 'ha •per-e-
manatore-delle'sue ••idè'e''un .tibmo che si •'acco­
modò sempréai tempi, pho'.trqyò'? Oualé.sferi'etsi 
pogsono.àvere le.tiritere dell.'.organo progressista, 
8e,;si 'sa -ohe domani-," oon.immeqsB'facilità'ror-
gano stesso'putirebbe'servire-.a Gebù'e'dopo do 
.mani,à'BaraJib'a'? ,;'."',', .., .„, ,',. , , 

'TT a' « Pàtria del Friuli ,> prende oòcusione dal 
-JLlprocésso 'Zampffro-Poràmiti'pfer'lanciare 
una insolenza àll'ibdirizzO 'dàlpreie^'o'tì^i'ùmviràto. 
•,Con tutto, il nòstro,desiderio di farla finita con 
questa polemica incresciosa, l'organo di Via 
Gorghi continua'. a • provocarci, e, quindi, ci è 
giuopòfqrza il'difenderci. 

Sappia [il.Patria .che il Popolo non è nulla 
affatto l'organo del triumvirato aviocatescq ; ma 
bens'i • di un sodalizio composto di pa,ré'echie 
centinaia di cittadini; e che noi Popolo colla 
borano egregie persone della città e provincia, 
conosciutissime dal prof. Giussani. 

I l détto'processo,.—..sedendo.' la, prodizione 
del p.residé'nte .della Progressista i— doveva es­
sere la pietì'a sepolcrale sulla'.candidatura del 
cav. Zampari; 'Questi àU'invece è"riescito a.far 
c'pndarinarè il " querelante, Fdràiiiiti,'il" quale', con 
molta leggerézza; pei- incarico d'uuai eombrioola 
.politica- .aveva ipapugnato nel decorso' ottobre 
un pistolotto • elettorale.''Spcrianio* òhe 'l 'ingj 
,Zauipari nelle elezioni ventare, ; prenderà-u-ua 
rivincita'., sull'onor, ' G., B. ,Bfilla,iil quale non 
esitò — quantunque sia stato-'competitobe di 
esso Zampari nel Collègio Udii:\o 2°. -^- ad 'as ; 
s'iitnere là .difesa del'roràmiti-., . , . -
•, La Patria —..ohe tiene il,brevetto della iuotia 
creanza e che volle dare a 'noi 'una lezjone.'di 
prudenza — ebbe la sfacciataggine di dire che 
la 'Popoldfe mirava a. mandare all'aria .il Re e 
che elettori monarchici non^potevanoscrivere sulla 
propria scheda i-nomi di- dtte alti/mimnari dello 
Stato, uno dei, qli'ali ha, una!"faiaa inondiale Al 
direttore della. i?«ifm potremmo rendere'osteu 
sibili delle, lettere, ohe teniamo nel'cassetto,'e 
ohe gli farebbero passare per sèmpre'la'voglia 
di provocarci villa,nàmen'to. 

I progressisti -r- monna Patria — vinsero 
nell'ultima lotta' calunniando gli avversari, 
facendosi oggi solid'aii dì questa politica, che 
aliena l'animo delle popolazioni dnl Governo, 
per gettarci nelle braccia della nostra secolare 
nemica. 1 Moderati dell' Italia ne avevano fatto 
una prefettura dell'Impero Napoleonico; i i''/'0-
(jressisti ne hanno iuvece fatto una lucgote-
nenza dell'Austria. Havvi però ima differenza : 

'y 'Moderali; 'qtCàTntun'q'ùe 'l'A'Mirià' 'téiie.'ise col 
'quàdVilatero'uH''piedo''iiél cuor'Ò'deirifcalia, ali-
'ìtóiéntaVàno sempre il- fuòco 'saci'ò dell'amor di 
patria, incoraggiando 1' emigrazione, politica 
lasciancio. (are- spcdi.zioni. m^-A -meritrei-oggi ò 
delitto l'imprecarci, perfino:.allo, stranièro, od 
all'alleanza col Popolo — vera àncora di sal­
vezza per un Governo — si preferisco quella 
coir.Imperp Austrp-^Urigariqp, , . 

• Qiiesti' poi'di •er'ed'e' 'tanto ai}â  ,iiÓ3tra"àlIeanza 
che 'si fortifica conlì'iiuamentc ai n'óstri'oonfini, 
liientre'nài'li lasciamo'del'tutto sguarniti, in-

• difesi In ,cdsó 'di'fruè'rta faremo i .terrapieni 
'ed, i'forfilizii coi'riumò'ri disila Rasségna, della 
'persévèrcHaa,' AkW-A. Cldàé^à'di Venezia o della 
•'•Patria dèi FrivM. ,' , ' ' '.. , 

CoQie si.;sp6ndono.i .denari dei contnibuenti: La 
Patria del Friiili-Duvoìpìscsi 400-liru all'anno 

dal locale Muniqipio sotto ìl.titolo «i d'inserzioiiu 
avvisi e resoconti »:,-e,d altre;400 rie ,pereepiMc« 
il Giornale di Udine. 

In 10 anni spno^.jjg^^op lire pagate quale 
sussidio ai giornali;eittàdì'iii. Alla 'Patria, ^&xn• 
braVatio pochine le '4Ó'Ò e,aypva,chiesto'clìe lo 
•fossero 'aumentate. Colle, 800 ' lire non' sarebbe 
mép'lio sug3idiere„le òustodie.del h.amUnipoveri, 
anziché' 'condannare',,i contribuenti-a,sovvenire 
un •giornale come \à, 'Patria'^d<'^''Friuli,'o).\i\.fì}À 
b'éffég'g^i;'p'eròh/ì'nò.ri'id.péns'jiijó còme lei?.,v 

Per gji. effetti dei,Nuovo Codi.ce.di Commercio. 
Le spedizioni, che vengono fatte mediante 

la ferrovia, di merci contemplate nelle .tariffe 
speciali, devoqo essere, corredate noi,testo della 
Lettera dì. Porto colle,,parole in iscritto-:• .sii.<?o 
nianda..'l' applicazione della-iarij'a-.speciale.. 
., ,'Sepza. la quale,,,richiesta ; le., jnerci perdono 
il hénefibio del trattamento.isppoiale, e-veug-ono 
c|a.ssj,^eate colla tarift'a g^ngralo.-. ; . 

. Se^^bra.che questa,,pratiòa;di. render .obbli­
gatoria la, domanda^ detlaitariifa:,-speciale per 
le merci nella-medesima contemplate,, sia stata 

,sollecitata ^jtlalle .Camere, idi..boiumeroip, e , con 
quale criterio,,noi sappiamo ;: ci pareperò non 
solo una pedanteria, ma una cosa perfettamente 
superflua 1' obbligo di chiedere, ed in iscritto, 
V applicazione della tariffa speciale per una 
•merce cli'é' 'iier benefioi''dÌ'quèll'a taì-lffa è chia­
ramente designata. • ' , ' '•• ' 

In ogni •mòdo'Sé'lo notino'i signori nego­
zianti ohe 1', Amministrazione férroviariaapplica 
-la "tariffa gén'érale per tutte 'lo merci, quando 
ii^We. Lettera di Porto'' Tion'amiiò scritte le 
parole ; si' domanda l'a^pliémioiie della tariffa 
speciale: ' ' ' 

Welle liste elettorali amministrative vengono 
inscritti ,d! ufflcip colorp che pagano 25 

Lire d'imposte diretto .od abbiano diritto per 
titoli accademici, gran cordono o cavalierato, 
cariche nei varii dicasteri, eco. ecc. 

E tutto ciò va" beriìssimo, se si aggiunga 
che all&eventuali oitìmisisiotìi'd'ufficio si suppli­
sce' •.pròntamente'--4uando.il titolare dimenticato 
ne-'faccia richiesta. -' ' 

Non cosi avviene quando ad un cittadino 
•qualunque spetta'il!' diritto''d'elettorato; perchè 
l'imposta diretta pei* conto suo è pagata dalla 
•Ditta presso la qiiale-è'in-servizio. ' 

L' agente delle tasso e per lui e- c'on lui la 
Ootnmissi'oTiei agglùdicatriocè''solerte di com­
prendere' nella scheda diricohezza mobile oltre 
i redditi "tassabili delle Ditte, anche lo stipendio 
del personale di servizio per cui la Ditta paga 
l'imposta. • 

Ora, questo pdrsonalo ohe, col mezzo del suo 
Principale, paga: la'tefjsa-,-di ricchezza mobile 
ha diritto di'ésaórc'corripreso"ii'élle liste eletto­
rali politiche ed amministrative, ma se l'inte­
ressato non fa pratiche di proprio impulso, egli 
paga per anni ed anni senza-il beneficio d' elet­
torato. 

Perché dall'Agenzia dell'Imposte non si 
trasmette al Municipio la distinta di lutto il 
personale per cui pagano le Ditte propi-ietaric ? 

0 meglio perché il- Municipio non domanda 
annualmente codesta uota? 

Se cotanto zelo si appalesa, e giustamente, 
per non lasciar sfuggire ai cespiti dell'erario 
ciascuno dei tassaudi, perchè deve scemare o 
scomparire-lo zelo quando trattasi di salvaguar­
dare i diritti che ai medesimi derivano? 

Queste domande hanno in sé, da parte nostra. 
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la raccomandazione che il Municipio provveda 
por l'avvenire a riempiere quelle .lacune che 
eventualmente le listo elettorali presentassero. 

Il Prefetto di Udine, Comm. Brussi, dicesi ahbia 
chiesto al ministero di esser collocato a 

riposo. 

Acqua potabile ed illuminazione elettrica. Al 
nostro' Municipio non si sog-aa, non si 

studia, non si vede che la luco elettrica e som-
hra che questa sia divenuta l'idea fissa. Facciamo 
caldi voti aiiohe noi afflhchè alla luce a gaz 
sì sostituisca l'elettrica — come quello si so-
stitui all' olio, — ma non si dimentichi che la 
nostra città difetta d'acqua potabile e che 
dell'acquedotto di Lasizacco non resta più che la 
memoria del mezzo milione' gettato ali! aria. 

I moribondi del Palazzo Civico diano da bere 
agli assetati dell' acqua buona, e poscia pen -
scranno ad illuminarci magari col magnesio. 

Monumento a Garibaldi. La benemerita Com 
missione, incaricata di raccogliere le 

offerte' pel monumento al "«sommo Duce, sem­
bra riposi • tranquillamente sugli allori raccolti. 
Il risultato ottenuto fu splendido e degno del 
patriotioo F^ùli e la prefata Commissione de­
v'esserne giustamente;.Ueta*ài orgogliosa; ma 

,/t5onvieno ma sia pffesa ura. decisione anche 
/ sulla forma'"da darsi "*&1 monumento e sullo 
•'' scultorèfóui s'infende affidare iWavoro. Espri-

miamò'quindi il'desideij'ó che la'Commissione 
sia convocata al più!^esto. 

Si vocifera 'che slrf già pres'ò un partito, ma 
amiamo oi*edcre'̂ "lsÌLe ciò non sia vero, perchè 
non è la volontà di uno che deve prevalere 
(come nei'governi autocratici) ma bensì quella 
della maggioranza. 

Una statua equestre tutti la desiderano, 
tranne quelle ànime piccine • piccine che vor­
rebbero innalzare al donatore di Regni una 
fetatua pedestre, .per distinguerlo dal Re Ga­
lantuomo, il quale avrà sullo spianato della 
piazza che porta il suo nome una statua 
equestre. 

Carnevale. Sulle colonne della città si lesse 
ieri un manifesto carnovaiescò, annuncian-

tc una mascherata al Teatro Minerva. Il mani­
festo figura indirizzato ai Cittadini dal nostro 
Sindaco e contiene la seguente .brillante chiusa 
clie riportiamo integralmente : 

« Una grande prova ci attenda, ma siate per­
suasi che comprendendomi e lasciandomi fare 
com' è mio costume, tutto quello che voglio, ne 
usciremo trionfanti. Possa la memoria di tanta 
serata far sorgere sulla nostra testa un faro 
di tanto splendore da liberarci per sempre dal 
gaz e della luce eletrica. » 

IL , SINDACO : 
{per distraMone omessa la firma) 

Oh tempi. Depretini! Non si rispetta più la 
fusciacca sindacale, non.11 Direttore dell'orga-
uetlo prefettizio; tutto si canzona, di tutto si 
ride I 

Si ha r imprudenza d' accusare _ il Sindaco 
di fare quello che 'dìtole, mentre egli s.ubordina 
sempre la sua volontà a quella della .Giunta 
e del Consiglio. 

Ma quando si arriva a sostenere che il prof. 
Giussani riceve l'imbeccata dai suoi Superiori 
quando scrive, si può aspettarsi tutto 1 

Noi giorm 27 p. p. lià avuto luoRo inninzi al Tribu­
nale di qui il jii'ocasso mosso dall' ing. Zampar! di Cividals 
oontru il signor !''oramiti Edoardo per diffamazione me­
diante stampato. 

L' udienza eiu stata fissata pel giorno 17, e ci consta 
elio per puro atto di cortesia del sig. Zampari fu con­
cesso rinvici al suddetto giorno,27, affinchè il l'oramiti 
liotesse fdisi difendere dall'avv. G, B, Cillia, che trova-
vasi a Roma qual Deputato. 

l^resiedova il dibattimento l'egregio Giudice Ferdinando 
D.r Gialinà, il quale diresse la causa colla ben nota sua 
abiliti^, impdrzialiti\ e gentilezza di modi. Al Banco 
del IJubblioo Ministero sisdeva il sostituto procuratore 
IBrasavola, V itig. Zampari, costituitosi parte civile, era 
patrocinato dall' avvocato Cesare Caruso di Avellino e 
l'imputato era difeso dall'ouor. 0. B. Billia. 

IJ' origine politica della causa a la fama degli avvocati 
che dovevano misurarsi e combattersi attrasse numeroso 

e scelto uditorio. V'erano parecchi avvocati di questo 
foro e aloun'fl dello nuances ilei vat'ii. partiti poUtici 
della citta, nonehó il D.r Camillo Gìiusanl,'scrittore, 
oomo è noto, di molti giornali ed al quale ' non poteva 
ohe profittale una lezione giudizlari'i KUI toma del li­
bo lo famoso ed al qu.ale in sestuito la lezione sembra 
Ubbia profittato, giacché tosto dopo montò in,scranna a 
si diett'è' a spargere ai quattro venti consigli' e avviai 
in argomento, anche a determinate pursoue, benché egli' 
sappia che non sono intinte delia medesima sua psoe. 

Lasciando,da parta il signor Camillo capitataci cosi 
sul più bello trH> piedi e tornando al processo p* diremo 
in poche parole' 1' andamento e l'esito. 

Il Big. Zampari aveva introdotto, alcuni testi por pro­
vare la falsità dei fatti attribuitigli dal libello incrimi­
nato; ma la difesa, mal consigliandosi secondo noi, sì 
oppose alla loro audizione. Nell'incidente ohe ne nacque 
cominciarono a misurarsi 1 duecninpioni avversarìi. ed 
ù innegabile che in quel primo snontro emerse.la supe­
riorità dall' avv. Caruso, il quale, benché Improvvisando, 
svolse abilmente ed eloquentemente le sue ragioni. II 
Tribunale tattavia per una i'regolari t i {juramonte pro­
cedurale respinse i testi della Parte Civile e ordinò 
la continuazione della causa, ammettendo però l'intro­
duzione in prooeaso d' una ricevuta di pugno a carattere ' 
del sig. Bianchi di Gemuna dalla quale risulta che' esso 
ò stato pagato sempre puntualmente dallo Zampari dei 
lavori par questi eseguiti.- ,, • 
• L'Imputato pur dichiarandosi amico fino dall'infamia 

del sig. Zampar!, ammise di essere stato a portare il 
libello alla Stamperia Soitz, e dichiarò ohe ciò facendo 
non ebbe altra intenzione che di Usare un arma elet­
torale. ' . ' . 

Fu assunta il teste 'Voljpe, ufficiale in ritiro e impie­
gato presso la Sooiotàdai'Zolfi inÀTelIino. Questi de-
fios'e che lo at'impalo libello era stato spedito in Avel-
ino por la difî 'usione, che-il sig. Zampari colla scoperta 

di due miniere, colla sua scienza, attività e puntualità 
fu la fortuna dalla Provincia d'Avelliiio, ove 6 consi­
gliere oomiinale 'e provinciale, ove ora stato anche pro­
posto qual candidato al Parlament >, oveè stimato, amato 
adorato dalla generalità dai cittadini. 

La deposizione del aig. 'Volpe portò il convincimento 
ohe collo stampato spedito anche in Avellino, colà' Cioè 
ove lo Zampari ha il centro delie sue aziende, si yoleva 
digli autori deriigraro e danneggiare lo Zampali stesso 
non solo qual candidato del Collegio li Udine, irla o-
ziandio nella sua vita pubblica e privata di uomo e di 
cittadino a nei suoi più vitali interassi, 

Uopo le letture di prammatica delle pazze processuali 
ebbe la parola 1' avvocato della Parte Civile. Anche a 
voler riassumere in poche parole la di lui splendida ar­
ringa non basterebbe l'intero Spazio del uostrp giornale. 
Diremò soltanto. che ,i punti in cui sopra ogni altro 
emerse la valentia di esso furono la JimgstraKione del 
dolo pravo nell'autore del libello,'e la dimostrazione 
che il sig. Foramiti altro non poteva essera olio un 
mandatario, un copro espiatorio di altri, e' sempre però 
pienalmente, anzi maggiormente responsabila. 

La difesa ci apparve debole, anzi fiacca, e ciò .dipese 
forse non tanto dalle condizioni dell' avv. òhe' si disse 
stanco a svogliato, ma molto più probabilmente dalla 
infelicità della causa eh' esso aveva tuttavìa avuto il 
.coraggio di difendare. . i 

La replica della Parte Civile fu vivacissima ed elo­
quente, e stentata da parte della difesa. 

Il Pubblico Ministero, trovato mietuto il campo dal­
l'avvocato Cai uso, trovò' tuttavia qualche nuovo o sottile 
argomento d'aggiungerò a sostegno dell'accusa o ciò-
léce con belle parole a buon garbo. La sentenza fu 
quale dovevasi aspettare. Ritenuta cioè la matarialità 
del fatto a l'intanziona cahmniatoria e la condanna del­
l' imputato a L, 200 di multa, danni e spese ed altri 
auoessorii di legge. Ci consta poi da fonte sicura che 
il signor Zampari ha poscia dichiarato al Tribunale di 
l'ocedera dal procedimento, dichiarandosi soddisfatto 
della sentenza pienamente conforme a giustizia. Cosi 
con questo atto di-generosità dal cav. Zampari all'im­
putato viene riaparmiat^i 1' oata ed i doiori di una con­
danna. Così il cav. Zampari all'offesa atrooe ha corri­
sposto col perdono e con quolla generosità di cui non 
possiamo ella altamente lodarlo.' Cosi 1' amico fin dalla 
infanzia, il beneficato più volte dal cav. Zampari e che 
In un malo momento era stato tratto a calpestare i 
sentimenti dell' amistà e della riconoscenza ebbe una 
novella prova della elevatezza d'animo del suo bene­
fattore. — Oh! se'tuttì gli'uomini fossero della tempro 
leale e magnanima del signor ' Zampar! quanto meglio 
si viverebbe sulla faccia di.questo polveroso e pettegolo 
pianeta ! 

Tale ò in poche parole la' relazione brevissima della 
causa che noi par ragion di spazio possiamo oggi fare. 
Da questa siamo tratti ad ancor più ammirare le egregie 
qualità della persona ohe noi soatenemm» come caudi-
d'ato al II Collegio. Solo ci duolo una cosa ad è che, 
forse per un malinteso sentimento di ostilità politica, 
che ò del tutto fuori-di posto, alcuni giornali abbiano 
parlato dell' on. avv. Caruso, come di persona ignota e 
inatta al suo ufficio. 

Già parecchi giorni prima ara stato annunciato sugli 
stessi giornali che la causa sarebbe stata sostenuta dallo 
stesso valentissimo criminalista, e la sua elccjuanza e 
valore fu ammirata, da tutto 1' uditorio e specialmente 
dal Tribunale. Ogni poco si viva nel mondo giuridico fi 
dato sapere come lo stesso prof. Carrara, ilnrincipe dei 
criminalìst! italiani, apprezzi la'sapienza del Caruss a, 
questo fia suggal. ne asoettì la oollaborazione nelle sue 
immortali opere. Ci si voleva far cradare che autore di 
notizie poco lusinghiera pél Caruso fosse qualche av­
vocato, ma ciò non vogliamo credere, perchò ancora 
crediamo che le produzioni scientifiche non siano de! 
tutto ignorate in questa ultima Thule d'Italia a che 
apeoialmenta non venga calpestato il savio dovere di 
ospitalità. 

'ITn' ^altro dèi ' valoróài difensori di Venezia è sceso 
nolla tohiba. Il l>ott. 'Alt t a r i l o !>© i=ta'b'bata 
che. fu per tanti anni medino condotto in questo Cotouna, 
ha dato 1' ultimo addio ai suol c'ari. Fu citisdiuo dì o-
n^stà specchiata, professionista zelante e di cuore, pa-

' tfiota caldo a' nemlfco del prete.- ' ' ' ' 
, Quella gloriosa falange che resistette per tsnti anni 

alla fama, alle febbri, al chòlera, ad, unni .spaventevoìa 
piòggia'di.fuoco nella città della Lagune, ahi), vaaam-
pra più assottighìandosi,' La genoraziona che s'avanza 

•balda e pieno il cuore di'roseo speranze; s'inspiri alle 
gesta di quei forti ohe pugnarono eroicamente tìonti'o lo 

.straniero e ohe c'inculcarono l'odio contro, d|i lui,- -
All'addolorata consorta inviamo le nostre sincero con­

doglianze. 

. O i o v a n . n l ]M[ox*lggla che fino.dal 1873 gp-
'deva il maritato rifioao ai lunghi servigi d'impiegato 
governativo (quale ufficiale prima, e poi quale archivista 
dell' Intendenza di Finanza) mori alle ore 6 pom. del 
giorno 30 gennaio nella tarda età di ottanlatre anni. 

Kato a Milano, ancor giovane prese dimora, tra noi, 
condusse in sposa la'sig'nora Luigia Del Fabbro di Udina, 
e-nella serenità delle pareti'domestiche fu cnroUato da 
molta prole, tra cui il nostro dilettissimo amico Gj.iu.o, 
ora residente a Roma. 

Quando nel ricordare GIOVANNI MORTS.GU si ,dioe ch'Èi 
fu uomo d'esemplari costum), di specchiata onestà e 
d̂  intenso amoro pe' sjo! consanguinei, non si cade nella 
volgari meuzogno cha di sovente accompagnano gli e-
stìnti, Kia.si rende, alla memoria di Luf un tributo di 
veritiero omaggio'. • , . 

Nelle sue attribuzioni di pubblico funzionario 'addi­
mostrò spiccata' intelligenza «d insieme un'incessante 
modestia;';scevro da superstizioni o saryilìsroo fii ,uomo 
di oàrattaVe aperto, di sentir liberale ; tenero nel cuore, 
nel pensiero razionalista. 

Al di Lui filmilo e nostro carissimo amico CAHLO non 
sappiamo in quale maniera lenire il dolore ohe lo cir­
conda se non coli'unirci al cordoglio suo, e coli'infon­
dergli l'ineluttabile necessità della rassegnazione. 

La Redazione. 

Nella rosea età dì vent'anni ^Grillila S t r o p o l H 
mandò l'estremo saluto agli amati congiunti, alle amiche 
dilette, allo più care memòria, ed ai ' vivaci'.fiori della 
giovinezza che la .brillavano intorno con tutta V inno-
.nocenza e la poesia d' una primavera ridente. 

Colta da irreparabile morbo, .attraversò con coraggio 
le ambascio della malattia, ina la vigoria di lei e la af-
-fettuosis,sim'o cure dei suoi non valsero a sotinula dallo 
strazia supremo della mortai 

GIULIA, STIÌIIPBI.I,I avea sensibilissimo il cuinfo, dolce 
il carattere, modestissimi modi e svogliata la mente : 
addetta a! nv.o lavorattìrio' si distingueva nella finHzz:» 
dell'arte par diligenza e buon gusto ; obbediente, rispet­
tosa ed affabile insieme: delle compagne suo era la mi­
gliore e lUtìdente ed interprete degl' innocenti dosidori o 
Ijiaogni di «•s.=ie. 

Io ricordi', .commosso, l'armonia che mercè' .sua re­
gnava tra la campagne dì lavoro ed a noma di esso a 
nome mio, esprimo il duolo profondo per l'immatura 
dipartita, di quella virtuosa creatura. G. !'. 

G. 11. DE l'ACCIO, gerente respon.'siiblle. 

( A r t l o o l o Oonrx'Liiiloato) (i) 

Allo impenitente Signorotto dalla SOTTANA . 

PARAFRASI • ' 

Chi I,' insegnò cruJel per sembrar pip, 
l'iniquo dono della rea sottana, 
u in outi'i alla natura in onta a Dia 
studiar l'iusu to alla miseria umana ! 

Piangervi sopra il povere! vld'io, 
« ognuno la gettò, tutta fu vaua 
l'opra por trovar dosso al .-cencio rio, :. 
alla soz:;a appastata palandrana. 

Fu gettata alla terra é inorridita 
tremò- negando il sen materno al brutto 
stiaccio di morto autore o non di vita; 

quindi s'aperse, o ;i! bftralro da' guii 
piombò quel cencio d'abb^iininio e lutto.... 
li] là l'attfinde a là q.iet ciancio avrai I 

Spilimbeigo, 1 fidilii-.\io 18i3. 
Nauin 

e, por copia conformo 
Lucio Piggini. 

(1) l'er questi articoli la RaJa^ioiie non a.i.̂ uine che la 
responsabilità di leggo. 

L'diiiOj 'l'IpoeriiOu laoob e Colinegnu. 
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